[image: image14.emf]Stranieri residenti per cittadinanza e sesso

I primi 20 Paesi per provenienza al 01/01/09

Paesi di 

provenienza  

Totale % 

% incidenza 

donne 

1 Romania    796.477 20,5 53,1

2 Albania  441.396 11,3 45,2

3 Marocco  403.592 10,4 42,1

4 Cina   170.265 4,4 47,8

5 Ucraina   153.998 4 79,9

6 Filippine   113.686 2,9 58,1

7 Tunisia  100.112 2,6 35,9

8 Polonia   99.389 2,6 70

9 India   91.855 2,4 40,9

10 Moldavia   89.424 2,3 66,4

11 Macedonia  89.066 2,3 43

12 Ecuador  80.070 2,1 59,4

13 Perù 77.629   77.629 2 60,2

14 Egitto  74.599 1,9 30,3

15 Sri Lanka  68.738 1,8 44,5

16 Senegal   67.510 1,7 21,3

17 Bangladesh   65.529 1,7 33,3

18 Serbia   57.826 1,5 45,2

19 Pakistan   55.371 1,4 31

20 Nigeria 44.544   44.544 1,1 55,9

Fonte: dossier Caritas/Migrantes
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Newsletter periodica d’informazione
 (aggiornata alla data del 03 Novembre 2009)
Stranieri residenti: sono 4,5 milioni e producono il 9,5% del PIL
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Dipartimento Politiche Migratorie: appuntamenti

Roma, giovedì 5 novembre 2009, ore 16.30 - piazza Firenze

Presentazione del libro “Moldavia in Italia”

(Angela Scalzo)

Roma, 5 novembre 2009,ore 17.30, sala Stampa Estera

Presentazione del Libro della Fondazione Di Liegro: “Malitalia”

(Angela Scalzo)

Roma, 9 novembre 2009, ore 21.00 – Goethe  Institute Rome

Rappresentazione teatrale “Muro contro Muro”

(Angela Scalzo)

Roma, mercoledì 11 novembre, ore 10.30, presso la sala riunioni dell’UNAR (V piano – Largo Chigi, 19)

Incontro con il Direttore Generale di Unar, Massimiliano Monanni

(Guglielmo Loy e Giuseppe Casucci)

Roma, 9 novembre 2009. Ministero Affari Esteri - Sala Conferenze Internazionali

Conferenza Internazionale sulle rimesse

(Giuseppe Casucci)

Tunisi, sabato 13-14 Novembre  2009

UGTT: “Confèrence annuelle sur l’émigration”
(Giuseppe Casucci)
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Caritas/ Migrantes - Dossier immigrazione 2009

In Italia 4,5 milioni di immigrati producono il 9,5% del PIL
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29 ott. -  Anche nello scenario di crisi economica e occupazionale delineatosi alla fine del 2008 e rafforzatosi nel corso del 2009, l'immigrazione non ha arrestato la sua crescita. L'aumento annuo di 250 mila unità, considerato nelle previsioni dell'Istat come scenario alto, e' risultato inferiore a quanto effettivamente avvenuto (+458.644 residenti nel 2008, +13,4% rispetto all'anno precedente). Lo evidenzia il Dossier Statistico Caritas-Migrantes sull'immigrazione, presentato oggi a Roma. I cittadini stranieri residenti erano 2.670.514 nel 2005 e sono risultati 3.891.295 alla fine del 2008, ma si arriva a circa 4.330.000 includendo anche le presenze regolari non ancora registrate in anagrafe. Incidono, quindi, tra il 6,5% (residenti) e il 7,2% (totale presenze regolari) sull'intera popolazione; ma il dato arriva al 10% se si fa riferimento alla sola classe dei piu' giovani (minori e giovani fino ai 39 anni). Se poi si tiene conto che la regolarizzazione di settembre 2009, pur in tempo di crisi, ha coinvolto quasi 300 mila persone nel solo settore della collaborazione familiare, l'Italia oltrepassa abbondantemente i 4,5 milioni di presenze: siamo sulla scia della Spagna (oltre 5 milioni) e non tanto distanti dalla Germania (circa 7 milioni). Il 2008 e' stato il primo anno in cui l'Italia, per incidenza degli stranieri residenti sul totale della popolazione, si e' collocata al di sopra della media europea e, seppure ancora lontana dalla Germania e specialmente dalla Spagna (con incidenze rispettivamente dell'8,2% e dell'11,7%), ha superato la Gran Bretagna (6,3%). Nei Paesi di più antica tradizione migratoria, però, e' molto più elevato il numero di cittadini nazionali di origine immigrata, essendo più agevole la normativa sull'accesso alla cittadinanza: in Francia il 23% della popolazione ha genitori o nonni di origine immigrata; in Germania, mentre i cittadini stranieri sono scesi a circa l'8%, quelli con un passato migratorio raggiungono ben il 18%. In Italia, dove questa distinzione non e' statisticamente agevole, nel 2008 si e' giunti a quasi 40 mila casi di acquisizione di cittadinanza a seguito di matrimonio o di anzianità di residenza. Continua a prevalere la presenza di origine europea (53,6%, per più della metà da Paesi comunitari). Seguono gli africani (22,4%), gli asiatici (15,8%) e gli americani (8,1%). Risulta fortemente attenuato il policentrismo delle provenienze, che per molti anni e' stato una spiccata caratteristica dell'immigrazione italiana: le prime 5 collettività superano la metà dell'intera presenza (800 mila romeni, 440 mila albanesi, 400 mila marocchini, 170 mila cinesi e 150 mila ucraini). A livello territoriale il Centro (25,1%) e il Meridione (12,8%) sono molto distanziati dal Nord quanto a numero di residenti stranieri (62,1%), così come il Lazio (11,6%) lo e' dalla Lombardia (23,3%), tra l'altro preceduto, seppure di poco, dal Veneto (11,7%). Il dinamismo della popolazione straniera è da ricondurre principalmente alla sua evoluzione demografica da una parte e alla domanda di occupazione del Paese dall'altra, mentre influiscono in misura veramente minima le poche decine di migliaia di sbarchi, pari a meno dell'1% della presenza regolare. Nel 2008 sono state 36.951 le persone sbarcate sulle coste italiane, 17.880 i rimpatri forzati, 10.539 gli stranieri transitati nei centri di identificazione ed espulsione e 6.358 quelli respinti alle frontiere. Non si tratta - evidenzia il Rapporto - neppure di un cinquantesimo rispetto alla presenza di immigrati regolari in Italia, eppure il contrasto dei flussi irregolari ha monopolizzato l'attenzione dell'opinione pubblica e le decisioni politiche; tanto più che il rapporto tra allontanati e intercettati e' di 34 ogni 100 (il più basso dal 2004) e si registra una crescente confusione tra immigrati ''clandestini'', irregolari, richiedenti asilo e persone aventi diritto alla protezione umanitaria. IN ITALIA STRANIERO 1 ABITANTE SU 14. SOPRATTUTTO GIOVANI - In Italia, 1 abitante su 14 (7,2%) e' di cittadinanza straniera. Lo rileva il Dossier statistico sull'Immigrazione Caritas-Migrantes, sottolineando che l'incidenza e' maggiore tra i minori e i giovani adulti (18-44 anni), con conseguente maggiore visibilità a scuola e nel mercato del lavoro. Più di un quinto della popolazione straniera e' costituito da minori (862.453), 5 punti percentuali in più rispetto a quanto avviene tra gli italiani (22% contro 16,7%). I nuovi nati da entrambi i genitori stranieri (72.472) hanno inciso nel 2008 per il 12,6% sulle nascite totali registrate in Italia, ma il loro apporto e' pari a un sesto se si considerano anche i figli di un solo genitore straniero. Ad essi si sono aggiunti altri 40.000 minori venuti a seguito di ricongiungimento. Tra nati in Italia e ricongiunti, il 2008 e' stato l'anno in cui i minori, per la prima volta, sono aumentati di oltre 100 mila unità. A chiedere il ricongiungimento il più delle volte (65,6%) e' una persona sola; negli altri casi l'interessato vive con uno o più individui, a testimonianza di un processo di inserimento sempre più avanzato. L'età media degli stranieri e' di 31 anni, contro i 43 degli italiani. Tra i cittadini stranieri gli ultra sessantacinquenni sono solo il 2%. L'immigrazione e' dunque anche una ricchezza demografica per la popolazione italiana, che va incontro al futuro con un tasso di invecchiamento accentuato; e lo e' specialmente per i Comuni con meno di 5.000 abitanti, molti dei quali senza questo supporto sarebbero in prospettiva a rischio di spopolamento.
LAVORO: STRANIERI SONO UN DECIMO DEGLI OCCUPATI, MALGRADO CRISI - Anche in un anno di crisi incipiente, come e' stato il 2008, l'apporto degli immigrati e' risultato così necessario da far aumentare il loro numero tra gli occupati di 200 mila unità. Del resto, nel mercato occupazionale italiano l'internazionalizzazione e' in corso da tempo e i lavoratori nati all'estero sono il 15,5% del totale. Tra di essi non mancano gli italiani di ritorno (a testimonianza degli oltre 4 milioni di emigrati italiani residenti all'estero), ma la stragrande maggioranza e' costituita da lavoratori stranieri, il cui afflusso si e' incrementato specialmente nell'ultimo decennio. I lavoratori stranieri in senso stretto - evidenzia il Dossier Caritas sull'Immigrazione presentato oggi - sono quasi un decimo degli occupati e contribuiscono per una analoga quota alla creazione della ricchezza del Paese, come posto in risalto, rispettivamente, dalle indagini trimestrali dell'Istat sulla forza lavoro e dalle ricerche di Unioncamere. I motivi di lavoro sono, insieme ai motivi familiari, quelli che attestano il carattere di insediamento stabile dell'immigrazione. Si tratta di persone spesso inserite da molti anni sul posto di lavoro e che, superando difficili condizioni di partenza, oggi presentano una serie di caratteristiche: un tasso di attività di 11 punti più elevato rispetto alla media (73,3 contro 62,3); estrema motivazione a riuscire, per il fatto che per loro la migrazione rappresenta una scelta esistenziale forte; disponibilità a svolgere un'ampia gamma di lavori, da cui deriva anche la loro alta concentrazione nei settori meno appetibili per gli italiani; esposizione a maggiori condizioni di rischio sul lavoro (143.651 infortuni nel 2008, dei quali 176 mortali); scarso grado di gratificazione (soprattutto per via del mancato riconoscimento delle qualifiche e dell'inserimento in posti occupazionali di basso livello); necessità di sostenere i familiari rimasti in patria (ai quali nel 2008 hanno inviato 6,4 miliardi di Euro con le rimesse); sottoposizione ad atteggiamenti di diffidenza e, da ultimo, anche di ostilità, con ricorrenti atti di vero e proprio razzismo. Di questi circa 2 milioni di lavoratori immigrati, quasi 1 milione si e' iscritto ai sindacati. 

AUMENTANO STRANIERI NELLE SCUOLE, SONO 7% TOTALE - Gli alunni figli di genitori stranieri, nell'anno scolastico 2008/2009, sono saliti a 628.937 su un totale di 8.943.796 iscritti, per un'incidenza del 7%. L'aumento annuale e' stato di 54.800 unità, pari a circa il 10%. L'incidenza più elevata si registra nelle scuole elementari (8,3%) e, a livello regionale, in Emilia Romagna e in Umbria, dove viene superato il 12%, mentre si scende al 2% al Sud e nelle Isole. Di questi studenti, 1 ogni 6 e' romeno, 1 ogni 7 albanese e 1 ogni 8 marocchino, ma si rileva di fatto una miriade di nazionalità, veramente un ''mondo in classe'', come mettono in evidenza i progetti interculturali. Sono i dati del Dossier Caritas-Migrantes che sottolinea come si tratti di alunni ''stranieri'' per modo di dire, perchè quasi 4 su 10 (37%) sono nati in Italia e di questo Paese si considerano cittadini; e il rapporto sale a ben 7 su 10 tra gli iscritti alla scuola dell'infanzia. Per costoro la lingua, spesso invocata come motivo di separazione, non costituisce un ostacolo; e così potrebbe essere anche per i ragazzi ricongiunti nel corso dell'anno, a condizione di potenziare le misure di sostegno per l'apprendimento dell'italiano. Questi giovani condividono con i coetanei italiani comportamenti, gusti, consumi, incertezze esistenziali. Soprattutto le ragazze puntano all'emancipazione economica e individuale, spesso con conseguenti strappi con la famiglia e le tradizioni di origine. Differenze si riscontrano, invece, nel percorso scolastico, a causa di problemi di ritardo, dispersione, insuccesso, specialmente nella scuola secondaria superiore: ragionando in termini di sistema per il futuro del Paese, avverte il Dossier Caritas, bisognerà ridurre questo svantaggio, dotando la scuola dei mezzi e del personale necessari. 
CARITAS-MIGRANTES, DA LORO LAVORO APPORTO PARI A 9,5% PIL  - I dati relativi al 2007 evidenziano, un consistente apporto degli immigrati all'economia italiana: si tratta, secondo Unioncamere, di 134 miliardi di euro, pari al 9,5% del prodotto interno lordo. I versamenti contributivi effettuati all'Inps sono stati stimati, dal Dossier Caritas pubblicato oggi, pari a oltre 7 miliardi di euro, dei quali oltre 2,4 miliardi pagati direttamente dai lavoratori stranieri e la restante quota dai datori di lavoro. Invece, la stima del gettito fiscale, includendo le tasse più rilevanti, e' di oltre 3,2 miliardi di euro. Direttamente dalle buste paga dei lavoratori immigrati, provengono in totale 5,6 miliardi di euro (ma secondo la Cgia anche di più). La Banca d'Italia stima che agli immigrati vada il 2,5% di tutte le spese di istruzione, pensione, sanità e prestazioni di sostegno al reddito, all'incirca la metà di quello che assicurano in termini di gettito. 

SI SPOSANO E CERCANO CASA, DETERMINATI A RESTARE - C'e' un legame sempre più stretto in Italia fra i nuovi venuti, gli immigrati, e la società che li ha accolti. Lo evidenzia il Dossier Caritas-Migrantes sull'immigrazione che sottolinea come le acquisizioni di cittadinanza (39.484 nel 2008) siano quadruplicate rispetto al 2000 e più che quintuplicate (53.696) se si tiene conto anche delle cittadinanze riconosciute direttamente dai Comuni. Un altro indicatore significativo sono i matrimoni misti. In 12 anni (1995-2007) sono stati celebrati 222.521 matrimoni misti, dei quali 23.560 nell'ultimo anno, pari a circa un decimo del totale. Questi matrimoni sono una frontiera avvincente ma a volte difficile da presidiare: non mancano, infatti, i fallimenti (il 6,7% delle separazioni e il 5,7% dei divorzi riguardano queste coppie), anche perchè spesso manca, oltre che la preparazione individuale a un approccio interculturale della relazione, anche un humus sociale che la sostenga. Anche la volontà di acquistare casa nel Paese di elezione, nonostante le previsioni rigide della normativa in caso di disoccupazione, si sta affermando sempre più: oltre un decimo della popolazione immigrata, infatti, e' diventata proprietaria di un appartamento. Ma se sono concordi gli indicatori statistici su questa voglia di integrazione purtroppo - avverte il Dossier - sembra corrispondere, da parte di molti italiani, l'impulso a contrastarla. Sono state migliaia le segnalazioni all'Unar, delle quali 511 riconducibili a qualche forma di discriminazione, in 4 casi su 10 riguardanti immigrati africani, segnatamente maghrebini. 

Il lavoro e la casa sono gli ambiti più problematici per quanto riguarda le pari opportunità, come pure il rapporto con gli enti pubblici, nei cui confronti si sono sollevate lamentele nel 13% delle segnalazioni. La gravità delle condizioni lavorative e abitative e' confermata dai dati dei Centri d'ascolto della rete Caritas (372 centri, in rappresentanza di 137 diocesi, ai quali si sono rivolte 80.041 persone nel 2008), i quali attestano che, rispetto agli italiani, gli immigrati si presentano molto più raramente per richiedere un aiuto economico (7% contro 21%). 
NON ESISTE EMERGENZA DOVUTA A STRANIERI RESIDENTI - ''Non esiste in Italia una emergenza criminalità dovuta agli stranieri immigrati, perchè non ci distinguiamo in negativo in un confronto europeo e nel contesto italiano le denunce penali da alcuni anni sono in diminuzione e il livello attuale (poco più di 2 milioni e mezzo di denunce) e' pari a quello dei primi anni '90 quando iniziava l'immigrazione di massa''. Lo ha spiegato oggi Franco Pittau, coordinatore del Dossier statistico immigrazione della Caritas-Migrates citando i dati del Dossier pubblicato oggi , che sottolinea come gli stranieri non siano persone dal tasso di delinquenza più alto: l'aumento delle denunce contro i cittadini stranieri regolari risulta inferiore all'aumento della popolazione straniera e, ad esempio, nel periodo 2001-2005 le denunce sono aumentate del 46% e gli stranieri residenti del 101%. Solo nel 28,9% dei casi di denuncia penale - afferma il Rapporto - sono implicati stranieri legalmente presenti e ciò abbassa il loro tasso di criminalità, che scende ulteriormente ipotizzando che anche gli italiani che delinquono siano per il 92,5% concentrati tra i ventenni e i trentenni (come accade tra gli stranieri) e considerando che il confronto non tiene conto dei reati contro la normativa sull'immigrazione: alla fine, il tasso di criminalità risulta essere analogo per italiani e stranieri. No, anche all'equiparazione tra irregolare e delinquente, ''come dimostra il fatto - rileva il Dossier - che la metà degli attuali quattro milioni di residenti sono stati irregolari, come lo [image: image11.png]121IDPIJOS 3 DZUISOUOD :dUOIZDIBILIL]



erano, fino al mese di agosto 2009, le 300 mila collaboratrici familiari prima della domanda di emersione''. Il boom della criminalità era già avvenuto in Italia all'inizio degli anni '90 e, rispetto ad allora, il livello delle denunce e' rimasto lo stesso. Certamente anche gli immigrati possono delinquere e su questo bisogna vigilare, senza tuttavia trasformarli in un capro espiatorio del nostro disagio sociale.
In allegato la sintesi del dossier: http://www.uil.it/immigrazione/caritas2009.htm 




Caritas: ricchi grazie agli stranieri (di Fabio Poletti)

Il giornalista del quotidiano torinese "La Stampa" approfondisce gli ultimi dati della Caritas: "Più ricchi grazie a loro. E pure più sicuri. 
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Più ricchi grazie a loro. E pure più sicuri. C’è un’Italia che non si direbbe, nei numeri sull’immigrazione nel nostro Paese, elaborati nel rapporto 2009 della Caritas. Gli stranieri regolari residenti in Italia sono 4 milioni e 330 mila. A loro vanno aggiunte le 300 mila colf e badanti che hanno presentato domanda di regolarizzazione a settembre. Portando la percentuale di stranieri in Italia al 7,2%, un punto sopra la media Ue. «Siamo di fronte a un’invasione strutturale che non garantisce l’integrazione», si danna Isabella Bartolini, relatrice per il Pdl dei provvedimenti sulla cittadinanza al Parlamento. «Nessuna invasione. Solo il fallimento delle politiche del governo», replica Enrico Farinone del Pd. I litigi di sempre. Ideologici e per partito preso, se si guarda bene ai numeri. Secondo la Caritas gli stranieri che lavorano sono quasi 2 milioni. Il 10% in più dello scorso anno. E quasi 200 mila sono imprenditori. Un milione lavorano come colf e badanti. Insieme fanno girare l’economia italiana con 134 miliardi di euro pari al 9,5 del Pil. Inevitabile la conclusione a cui arrivano alla Caritas: «Gli immigrati sono una risorsa per il nostro Paese». Conseguente lo schiaffo alla politica che sugli immigrati litiga, ma spesso non sa di cosa si parli. Ginevra De Maio che per la Caritas ha elaborato il dossier statistico incita a fare di più: «Da parte della politica ci sono ritardi che vanno recuperati al più presto, in particolare sulla cittadinanza». Se gli immigrati ci fanno ricchi, lo Stato li fa poveri. Dalla loro busta paga vengono prelevati ogni anno 5 miliardi e 600 milioni di euro. In cambio ottengono meno della metà in istruzione, sanità e pensione. Particolarmente grave l’incidenza sull’educazione visto che la scuola italiana è sempre più multietnica: gli alunni figli di genitori stranieri sono saliti a 628 mila 937, con una crescita del 10% sull’anno scorso. Particolarmente evidente poi, il dato sulla rimessa degli immigrati che vale 6,4 miliardi di euro. Una cifra enorme che rende impensabile qualsiasi aiuto in loco. «La Moldavia basa un quarto del Pil sulla rimessa. In compenso l’Italia devolve allo sviluppo molto meno dello 0,7% del Pil, come stabilito dalla Ue», denunciano ancora nel dossier Caritas. Caritas che nel suo rapporto annuale ribalta pure i convincimenti diffusi in tema di criminalità e sicurezza. I sei italiani su dieci che credono in un aumento generalizzato degli indici di criminalità tra gli immigrati dovrebbero ricredersi. Tra il 2001 e il 2005 la presenza degli stranieri in Italia è aumentata del 101%. Nello stesso periodo le denunce penali che riguardano gli stranieri sono aumentate «solo» del 46%. In compenso la tanto sbandierata politica dei respingimenti riguarda appena un cinquantesimo della popolazione residente. Visto che a fronte di quasi 37 mila sbarchi i rimpatri forzati sono meno di 18 mila e poco più di 6 mila quelli che non sono stati in grado di attraversare le frontiere. Tranchant il giudizio della Caritas: «Le disposizioni del “pacchetto sicurezza” da un lato non riflettono l’auspicato equilibrio tra accoglienza e sicurezza, dall’altro inducono a pensare che l’immigrazione sia solo un problema». E invece ci fa più ricchi. E sicuri. Alla faccia di chi crede che snaturino pure i nostri valori fondamentali. perché come scrive la Caritas «più di metà degli immigrati è cristiana e i musulmani sono solo un terzo». 



Da Mondopolitica blog

Immigrazione e integrazione. Fini: “Non razzismo, ma paura degli stranieri” 

[image: image13.jpg]


Il presidente della Camera Gianfranco Fini, sul tema dell’ immigrazione, parla chiaro davanti alla platea radunata per la presentazione del rapporto Caritas: “Non c’ è razzismo in Italia, se per razzismo si intende la dichiarata superiorità di una razza su un’ altra, c’ è però tanta xenofobia ed è noto che la xenofobia è in qualche modo l’ anticamera del razzismo”. Fini rivolge particolarmente ai più giovani l’ invito a giudicare in base alla conoscenza e non al pregiudizio. 

Sul tema immigrazione scendono nuovamente in campo anche i vescovi, i quali insistono che solo un pacchetto integrazione che vada oltre quello sulla sicurezza potrà esserci in Italia una vera politica migratoria. “Poco si è sentito parlare del pacchetto integrazione, di un’ impostazione più equilibrata che non trascura gli aspetti relativi alla sicurezza, ma li contempera con la necessità di considerare gli immigrati come nuovi cittadini portandoli a e essere soggetti attivi e partecipi nella società che li ha accolti”, dice mons. Schettino. “Anche la Cei ha avuto modo di sottolineare che senza integrazione non c’ è politica migratoria. La vera sicurezza nasce dall’ integrazione. Su questa impostazione, ha continuato, ha influito l’ esperienza maturata dalla Chiesa italiana in un secolo e mezzo di servizio agli emigrati italiani all’ estero, quando essi rischiavano di essere considerati unicamente come braccia da lavoro. Il Dossier di quest’ anno, ridimensionando l’ allarme criminalità, sottolinea che il clichè dell’ immigrato - delinquente non trova riscontro nei dati statistici e che inizia a vacillare anche il clichè italiani brava gente a seguito dei ricorrenti atti di razzismo e intolleranza nei confronti degli immigrati. Con serenità, possiamo affermare che bisogna cambiare e favorire condizioni di vita più serene per noi e per gli immigrati. A questo fine dobbiamo impegnarci per raggiungere una maggiore funzionalità della pubblica amministrazione negli adempimenti che regolano la vita degli immigrati”. 


Regolarizzazione: licenziare l’assistente familiare in fase di emersione costerà caro
Chi interrompe il rapporto di lavoro prima di firmare il contratto non è più coperto dalle sanzioni contro immigrazione clandestina e sommerso

Roma, 2 novembre 2009 – Il datore di lavoro che abbia presentato domanda di emersione di colf e badanti (conclusasi come è noto a novembre), “è tenuto a completare la procedura di emersione, perfezionando la volontà di pervenire alla regolarizzazione del lavoratore extracomunitario occupato alle sue dipendenze, manifestata con il versamento del contributo forfetario di 500 euro e con la presentazione della dichiarazione di emersione, firmando presso lo Sportello Unico competente il contratto di soggiorno contestualmente al lavoratore extracomunitario e adempiendo all’obbligo dell’assunzione tramite comunicazione obbligatoria all’INPS”. Lo precisa il Ministero dell’Interno in una circolare esplicativa dello scorso 30 ottobre, mandata agli uffici competenti dopo un incontro tenutosi presso il Dipartimento Libertà Civili e Immigrazione, tra lo stesso ministero e i patronati del gruppo CEPA il 29 ottobre 2009. Per il Viminale: “soltanto dopo aver perfezionato gli adempimenti di cui sopra, il datore di lavoro potrà eventualmente porre fine al rapporto di lavoro…”. Invece “la rinuncia in corso di procedura comporterà l’archiviazione del procedimento di emersione e la cessazione della sospensione dei provvedimenti sanzionatori prevista dall’art.1 ter, commi 7-8-9, della legge 102/09”. In effetti per chi impiega un lavoratore irregolare, la legge prevede da sei mesi a tre anni di reclusione e una multa di 5000 euro, che si aggiunge alle altre previste normalmente per il sommerso, che possono arrivare anche a decine di migliaia di euro. La dichiarazione di emersione mette al riparo il datore di lavoro da queste conseguenze, ma solo se la procedura viene completata. La circolare prevede un’eccezione solo nel caso “la rinuncia sia dovuta da causa di forza maggiore sopravvenuta”. Ad esempio, se c’è stato il decesso della persona assistita.

In allegato, copia della circolare del Ministero ed una nota esplicativa dell’ITAL. http://www.uil.it/immigrazione/regolarizzazione2009.htm


Approfondimenti
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L’analisi. Flussi d’ingresso e regolarizzazioni

Di Andrea Stuppini*
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Roma – 23 ottobre 2009 - La regolarizzazione delle badanti del settembre scorso permette di fare il punto sulle politiche dei flussi impostate dai governi negli ultimi dodici anni, cioè dall’entrata in vigore della normativa sui flussi di ingresso dei lavoratori stranieri, contenuta nel testo unico sull’immigrazione. I dati contenuti nella tabella allegata si riferiscono al numero dei lavoratori programmati nei flussi di ingresso, cioè dei posti messi annualmente a disposizione e non al numero di lavoratori che hanno ottenuto l’effettivo nulla-osta ed il relativo permesso di soggiorno che risulta inferiore. Ciononostante i numeri della programmazione sono assai indicativi e nei dodici anni di vigenza della normativa appaiono piuttosto rilevanti : quasi tre milioni di autorizzazioni di ingresso suddivise in poco meno di 600 mila per gli stagionali, in 1 milione e 250 mila quote di ingresso per lavoro autonomo e subordinato (ivi compreso il decreto flussi “doppio” nel 2006) ed oltre 1 milione 150 mila frutto delle tre regolarizzazioni nel periodo. Complessivamente si tratta dei numeri più elevati all’interno dell’Unione Europea. Può essere di qualche interesse rilevare che i governi di centro-sinistra hanno privilegiato il canale delle quote di ingresso ordinarie, mentre i governi di centro-destra hanno privilegiato le quote per lavoro stagionale e le regolarizzazioni; da notare che le regolarizzazioni del 2002 e del 2009 sono intervenute per moderare gli effetti di due provvedimenti “restrittivi” almeno nelle intenzioni , come la legge 189/2002 e la legge 94/2009. Si può considerare come esistano due visioni dell’apporto lavorativo degli immigrati: una più propensa a considerare prevalentemente una permanenza di breve durata ed una che accetta di fare i conti con i progetti di vita stabili nel nostro paese.

Esaminando i dati dal 1998 ad oggi un osservatore imparziale faticherebbe ad individuare una linea coerente nella programmazione dei flussi. Emergono infatti due contraddizioni principali: una interna alle politiche del lavoro ed una collegata alle politiche di accoglienza e di accesso ai servizi. In una fase di crisi economica come l’attuale, una norma assai problematica è quella che prevede la perdita del permesso di soggiorno dopo sei mesi dalla perdita del posto di lavoro (fatta salva ovviamente la Cassa Integrazione). Si rischia così di disperdere professionalità preziose. Sarebbe auspicabile, come già sollecitato dalle organizzazioni sindacali, ritornare ai dodici mesi precedentemente previsti, per dare ai disoccupati maggiore possibilità di rientrare nel mercato del lavoro regolare, indipendentemente dai decreti flussi. La seconda contraddizione è quella per la quale la programmazione dei flussi è stata regolata indipendentemente dalle capacità di accoglienza dei servizi di welfare. Ciò ha fatto emergere dei problemi redistributivi soprattutto nelle regioni del nord, particolarmente in una fase di risorse pubbliche decrescenti. Nei prossimi 4 anni le politiche migratorie italiane dovranno quindi porsi un interrogativo di fondo: i flussi di lavoratori stranieri potranno essere programmati (come è avvenuto finora) indipendentemente dalle capacità di accoglienza e di integrazione nei servizi, cercando di limitare in qualche modo l’accesso ai servizi degli stranieri? Oppure si dovranno rapportare i flussi alle capacità di accoglienza dei servizi, garantendo comunque (come prevede la Costituzione) una piena parità di diritti e doveri per gli immigrati? È questa una discussione importante che può riassumere il tono delle politiche migratorie del nostro paese. È interesse di tutti affrontarla in maniera trasparente. 

*Regione Emilia-Romagna
Rappresentante delle Regioni nel Comitato tecnico nazionale sull’immigrazione
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Nel periodo 1998-2009 (12 anni) Centro Sinistra (CS) e Centro Destra (CD) hanno governato 6 anni ciascuno:
CS nel 1998-99-2000-2001, metà 2006, 2007, e metà 2008. CD nel 2002-2003-2004-2005- metà 2006, metà 2008, 2009- 1998-2009 Complessivo
Quote di ingresso per stagionali 582.900
Quote di ingresso per lavoratori subordinati ed autonomi 1.249.000.

Numero regolarizzati fuori dai flussi: 1.158.744 (esclusi gli stagionali, nei 12 presi in considerazione, le sanatorie hanno avuto lo stesso peso dei decreti flussi).

1998-2009 Governi di centro sinistra
Quote di ingresso per stagionali 199.400
Quote di ingresso per lavoratori subordinati ed autonomi: 749.000. Numero regolarizzati fuori dai flussi: 214.000. 1998-2009 Governi di centro destra. Quote di ingresso per stagionali: 383.500 
Quote di ingresso per lavoratori subordinati ed autonomi: 500.000.  Numero regolarizzati fuori dai flussi: 650.000 + 294.744 = 944.744 IL CENTRO SINISTRA HA PROGRAMMATO 948.400 INGRESSI DI CUI 199.400 PER STAGIONALI (21%) E REGOLARIZZATO 214.000 PERSONE PER UN TOTALE DI: 1.162.400. Il CENTRO DESTRA HA PROGRAMMATO 853.500 INGRESSI DI CUI 383.500 PER STAGIONALI (45%) E REGOLARIZZATO 944.744 PERSONE PER UN TOTALE DI : 1.828.244
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Razzismo


La Corea del Sud scopre il razzismo
http://www.internazionale.it/home/?cat=788

Una sera Bonogit Hussain, un indiano di 29 anni e la sua amica Hahn Ji-seon, sudcoreana, erano su un autobus, vicino Seoul, e sono stati aggrediti da un uomo che ha gridato insulti razzisti e sessisti contro di loro. Episodi come questi sono diventati molto frequenti in Corea del Sud. Vittime degli attacchi sono soprattutto le donne sudcoreane che frequentano o sposano uomini stranieri. “In nome dell’identità nazionale si tende a controllare le donne, soprattutto con chi escono e con chi si sposano” racconta Jung Hye-sil, sudcoreana e moglie di un pachistano, al New York Times. In un rapporto pubblicato il 21 ottobre, Amnesty International denuncia il crescente razzismo in Corea del Sud e la discriminazione contro i lavoratori stranieri. I migranti vengono maltrattati, sottopagati e spesso cadono vittima della prostituzione. Negli ultimi sette anni la popolazione straniera nel paese è raddoppiata e, per la prima volta, la Corea del Sud che fino a poco tempo fa si vantava della sua “omogeneità etnica”, si è trovata a confrontarsi con la diversità. Per molti sudcoreani la globalizzazione ha significato, non solo la crescita del prodotto interno lordo, ma anche il confronto con popoli e culture diversi dalla propria. Secondo un sondaggio, nel 2008, il 42 per cento della popolazione ha dichiarato di non aver mai parlato con uno straniero. Ma il razzismo è esploso di pari passo con l’aumento della presenza straniera nel paese, tanto che il parlamento sta lavorando a una legge per definire e punire la discriminazione etnica e razziale spinto dai sempre più gravi episodi di cronaca. La situazione è particolarmente grave per le donne, considerate traditrici solo se passeggiano a fianco di uomini stranieri. Questo atteggiamento affonda le sue radici nel passato: la Corea è stata più volte invasa e sottomessa da potenze straniere come la Cina. “Centinaia di anni fa le donne sudcoreane rapite dai cinesi e costrette a prostituirsi, al loro ritorno venivano emarginate perché contaminate. Così è stato per le schiave dell’esercito imperiale giapponese, per le prostitute degli americani durante la guerra di Corea e per i loro figli”, racconta il New York Times. Nel 2007 la Commissione per le discriminazioni razziali delle Nazioni Unite ha chiesto alla Corea del Sud di approvare una legge per punire i reati razziali e ha sottolineato che è necessaria una rieducazione sociale per superare questa impasse culturale che impedisce alla Corea del Sud di vivere serenamente il fenomeno migratorio, perché “l’omogeneità etnica del paese non corrisponde più alla realtà”.



Società

La Multiculturalità, un valore per l’impresa. Esperienze e programmi a confronto 

Milano, 28 ottobre 2009 - Gestire la Diversità in azienda: un tema importante e sempre più di attualità per le imprese di grandi e piccole dimensioni. Un’opportunità per essere competitivi sul mercato sempre più globalizzato. Si è tenuto ieri a Milano, presso la sede della BPM, il convegno “Diversity management: un valore per l’azienda”. L’evento era  organizzato da Fondazione Sodalitas in collaborazione con Impronta Etica e UNAR (Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali) è stato l’occasione per una riflessione sul tema della gestione delle Diversità come valore per le imprese, sulla base di esperienze e testimonianze di realtà italiane e multinazionali, di grandi e piccole dimensioni, che da tempo operano con successo sul tema. Tra gli intervenuti numerosi rappresentanti di imprese italiane ed internazionali, banche agenzie quali Obiettivo Lavoro, istituzioni come UNAR. Per Cgil, Cisl e Uil era presente Giuseppe Casucci della UIL. Durante il convegno, tenutosi oggi presso la Sala delle Colonne di Banca Popolare di Milano,  è stato presentato il toolkit  “La Multiculturalità, un valore per l’impresa. Esperienze e programmi a confronto: uno stimolo al miglioramento della vita in azienda e della redditività”,  frutto del lavoro di un Laboratorio interaziendale che ha coinvolto un gruppo di aziende sostenitrici di  Fondazione Sodalitas  - Autogrill, Banca Popolare di Milano, Costa Crociere, IBM, L’Oreal e Pirelli & C. -  con la collaborazione di UNAR e con testimonianze di esperti sul tema. Nell’ambito dell’Anno Europeo del Dialogo Multiculturale (2008), è stata avviata una riflessione sulla gestione della multiculturalità in impresa con lo scopo di: raccogliere e condividere esperienze e testimonianze di aziende e di stakeholders; promuovere, attraverso la diffusione di best practices, una cultura dell’inclusione, mostrando come l’attenzione alla dimensione multiculturale possa tradursi in una leva competitiva per le aziende; permettere alle aziende, che vogliano o debbano definire le proprie politiche e strategie di multiculturalità, di mettere a confronto le diverse prospettive e di individuare il percorso più opportuno per la propria realtà, in quanto possono far riferimento ad esperienze consolidate ed efficaci. I contributi raccolti in questa pubblicazione esplorano le modalità attraverso le quali il dialogo interculturale può essere fondamentale per mantenere la competitività delle imprese. La multiculturalità infatti, con il suo bagaglio di costumi, professionalità e ricchezze relazionali, può rappresentare per l’impresa un notevole valore aggiunto. 3 gli ambiti analizzati: 
• La gestione degli uomini e delle donne dell’impresa.
• La relazione con clienti di culture diverse.
• La gestione dei fornitori.
Il Premio nazionale per le buone pratiche aziendali per l'integrazione dei lavoratori stranieri - A conclusione della giornata l'Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali, ha premiato le aziende vincitrici della prima edizione del "Premio nazionale per le buone pratiche aziendali per l'integrazione dei lavoratori stranieri":  ADRIAPLAST per la categoria Piccole Imprese; SWEET  per la categoria Medie Imprese; GRUPPO MANNI per la categoria Grandi Imprese.
Questa ricognizione delle buone pratiche adottate nei luoghi di lavoro sul tema della convivenza interetnica e dell’inclusione sociale effettuata dall’UNAR ha contribuito a diffondere e far conoscere meglio le politiche di gestione adottate da numerose aziende che si sono contraddistinte nelle attività di integrazione multietnica. Intervenendo a nome delle tre confederazioni, Nel suo intervento, Giuseppe Casucci ha ribadito come “la necessità di avere un approccio positivo al tema della immigrazione, va di pari passo con la necessità di allargare gli orizzonti culturali in un panorama della società italiana che è già profondamente cambiato e che ci pone già di fronte alle sfide della globalizzazione, economica, politica, ma anche culturale”. “Purtroppo – ha proseguito l’oratore - l’approccio con cui ci si rivolge al tema dell’immigrazione non è sempre positivo. E’ noto a tutti che con il pacchetto sicurezza si è prodotto un appesantimento della condizione di vita e lavoro degli immigrati che certo colpisce l’irregolarità. Questo in un momento in cui la crisi economica colpisce anche gli immigrati, con conseguenze non solo perdita del posto di lavoro, ma anche sullo stesso diritto a rimanere in Italia”. “Anche per questo motivo, le buone pratiche, le esperienze fatte in azienda per trasformare la diversità in risorsa invece che problema, tema che stiamo dibattendo oggi, è maggiormente meritevole di lode e plauso. Dobbiamo dunque dare credito a UNAR per le attività promosse e per la lungimiranza con cui ha puntato non sono ad una politica di lotta alle discriminazioni razziali, nei loghi di lavoro come nella società; ma che ha anche saputo guardare alle moltissime esperienze positive di accoglienza, integrazione, valorizzazione delle diversità, specialmente in azienda”. Casucci ha concluso ricordando come siano “tantissimi i terreni su cui possiamo operare, se vogliamo, e sappiamo che da parte di UNAR e del Ministero delle Pari Opportunità c’è la volontà di dialogare e lavorare insieme. La pensiamo così anche noi ed è questo lo spirito con cui il sindacato partecipa a questo evento”.




Concorso giornalistico “sì alle diversità”

La Commissione Europea premia due giornaliste italiane per l’impegno nella lotta alle discriminazioni

Bruxelles, 3 novembre 2009 – Il premio giornalistico “For diversità. Against Discrimination” è stato assegnato dalla Commissione Europea alle giornaliste italiane Maddalena Oliva e Laura Stefani. Le due vincitrici in Italia potranno ora concorrere all’aggiudicazione del riconoscimento europeo, decisa nelle prossime settimane da una giuria internazionale. Maddalena Oliva si è imposta nella premiazione con l’articolo “Siamo frontiera” pubblicato da Diario. A ra Stefani e al suo articolo “16 metri cubi di foresta amazzonica” pubblicato da Slow Food, è andato il premio speciale “Discriminazione e Povertà”. I riconoscimenti saranno consegnati il prossimo 17 novembre presso la rappresentanza di Milano della Commissione Europea. 

Foreign Press
 

Stay the bloody hell where you are

From The Economist print edition



WHEN Kevin Rudd became Australia’s prime minister almost two years ago, many thought they had heard the last loud discords about asylum-seekers landing on Australia’s northern shores. But a recent increase in numbers of boat people has reignited the issue. This is straining Mr Rudd’s pledge to soften the former conservative government’s hard edge towards asylum-seekers. It is also testing Australia’s relations with Indonesia. In Jakarta this week for the inauguration of Susilo Bambang Yudhoyono, Mr Rudd persuaded Indonesia’s president to accept 78 Sri Lankans for processing in the country. Australian authorities had rescued them from a boat between Sumatra and Christmas Island, an Australian territory. A week earlier, to oblige Mr Rudd, Indonesia’s navy intercepted a boat with 250-odd Sri Lankans heading for Australia. Now moored in West Java, its passengers are refusing to disembark. Australia has now offered Indonesia more help to deal with boat people. In 2001 John Howard, Mr Rudd’s predecessor, exploited public anxieties about boat people when he ordered troops to board a Norwegian freighter, the Tampa, to stop it bringing 430 rescued asylum-seekers to Australia. His Labor government last year ditched other harsh Howard measures. Mr Rudd’s mantra is “tough but humane”. Now in opposition, Mr Howard’s old political allies are shrilly blaming Mr Rudd for the boats’ reappearance. A year ago only about 200 people were being held in immigration detention centres. By early this month there were 1,270, most on Christmas Island, where boat people are processed. Yet the rise also coincides with a growth of people fleeing conflicts in Afghanistan and Sri Lanka, which account for almost three-quarters of Australia’s detainees. And the numbers are tiny compared with the 14,000 “unlawful non-citizens” who, authorities say, melted into Australia in 2007-08 after arriving by air and overstaying visas. Nonetheless, Mr Rudd’s approaches to Indonesia have a populist impulse: the fears, long embedded in the Australian psyche, of swarms of arrivals in the country’s north. An opinion poll this month by the Lowy Institute, a Sydney-based think-tank, found 76% of people are concerned about asylum seekers coming to Australia by boat. Relations with Indonesia have rarely been better. But there is another sensitive issue: Australian police’s recent decision to reopen the case of the “Balibo Five”, Australia-based journalists whom Indonesian troops murdered during their invasion of East Timor 34 years ago. 
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